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IgSC  Olii 
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ARGOMENTO. 

iLotìna ,  moglie  di  Trajano  Imperado- 

re  ^  fu  chiariffìma  per  tante  virtudi  ^  che 
r  adornarono  y  ma  ftngolar mente  pel  mo-^ 
t  derato  animo  Juo  nella  gloria.    Di  quejìo 
ne  diede  a  Roma  y  ed  al  mondo  y  infra  le  altre  y  due 
prove  ben  grandi  :  Una ,  allorché  per  la  prima  volta 
falendo  da  Imperadrice  le  fcale  del  Campidoglio  ,  dif 
fe  y  rivolta  al  Popolo  ,  che  P  acclamava  :  Talis  huc 
ingredior ,  qualem  me  exire  cupio.       altra  y  quando 
il  Senato  per  dovuta  riconofcen%,a  decretoUe  il  Tritolo 
d'JuguJìay  eh'  effa  accettar  non  volle  y  quantunque  me-' 
ritato  lo  avejfe  pel faggio  Editto ,  che  fece  fare  a  "Traja^ 
no  y  a  vantaggio  delle  opprejfe  Provincie  ,  daUe  ingiu-^ 
Jle  ejìorjìoni  dei  Commtjfarj  del  Fifco. 

Quejì'  ultima  Azione  e  quella  y  che  f  riguarda  nel 
pr e/ente  Componimento  ,  cui  per  dar  qualche  vezzo  y 
Ji  finge  fuccedere  il  Giorno  Jìejfo  ,  che  comparvero  in 
Senato  gli  Amhafciadofi  di  Decebalo  Re  dei  Dad  a 
domandar  la  conferma  del  Trattato  di  Face  y  da  Tra^ 
jano  accordatogli  in  Dacia  ad  una  tal  condizione  ,  do- 
po  la  prima  famofa  vittoria  da  ejfo  colà  riportata. 

Dione,  XifiJino ,  Eutropio,  Aurelio  Vittore,  e  Plinio  par- 
lano difFufame:nte  dell'accennato  Argomento* 

A  2  CAN- 


me  4  m 


CANTANO 

PLOTIN  A  ,  Imperadrice  Moglie  dì  Trajano, 

MARZIANA,  Sorella  dì  Trajano, 

CANDIDO ,  Confilo, 

LUCIO  SERVIENO,  Senatm 

BIURE  ,       Amhafiiadore  di  Decehak,  Re 

dei  Daci, 

CORO  di  Senatori  Romani, 

Comparfè  di  Littori  del  Confilo ,  e  dì  Soldati 
Daci  di  Jeguito  di  Biure, 

La  Scena  fi  figura  in  Senato. 


CO. 


CORO  DI  SENATORI  ROMANI. 

iTefe  il  Real  Bifolco 
La  facta  mano  al  folco  | 
Ed  il  Roman  Deftino, 
Nel  fuo  fpuntar  divino 
Splendere  in  Ciel  non  vide 
Così  ridente  il  Du 
Noi' vide  allor  ^  che  cinfe 
Ai  Regi  fuoi  la  chioma  , 
Ne  allor  ,  che  Bruto  fpinfe 
A  vendicar  di  Roma 
L'onta,  e  in  fua  man  foftenn^ 
La  Confolar  Bipenne , 
Ne  poi  ,  che  Talto  Impero 
De'Cefari  fofFrl. 

Stefe,  ece 

IL  CONSOLO. 

Plotìna  udirti  :  Roma 

Di  quello  un  più  bel  Dì ,  fplender  non  vide» 

L'orribiI  giogo  9  che  bagnato,  e  tinto 

Del  fangue  de*  fuoi  Figli  a  imporle  imprefe 

Ei,  che  rimafe  in  quefto  Luogo  eltinto. 

Or  più  giogo  non  è.    Men  grave  il  refe 

Augufto  è  ver  ;  ma  noto 

E"^  quanto  Livia  oprò  ,  da  poi  che  altero^ 

Un  Cinna  forfè  a  minacciar  l'Impero* 

Gli  altri  Cefarì  avvolti 

Nel  vizio  ^  cui  donar  premio  e  mercede 

Mai^giore  f  a  pefo  del  maggior  delitto  , 

(Tolto  Nerva,  che  in  Ciel  fra  i  Numi  or  fiede) 

Nel  fugar  la  virtù  come  nimica 

A3  To 


Tornare  il  fero  alla  gravezza  antica. 
Solo  a  Trajano  tuo  ,  volger  fu  dato 
Tant'  obbrobrio  in  decoro  j  unir  gli  piacque 
I  tuoi  configli  a  fua  virtù  natia: 
Ond'è,  che  Roma  adeffb, 
Ricompofta  la  faccia  al  fafto  ufato, 
Di  rammentar  fi  fdegna 
La  combattuta  Libertà  vetufla  9 
E  lieta  in  eflb  un  vero  Padre  ammira^ 
E  in  te  la  Aia  più  gloriofa  Augufta. 
Odi  ,  qual  del  Popol  fido 
Suona  il  grido  9 

Che  ti  acclama  Augufta  9  e  come 
Sorto  il  Tebro  fu  dall'onde. 

Dalle  fponde  9 
,  S'ode  Augufta  replicar. 

*^  Ei  non  più  fi  fta  premendo 

Colla  man  Talgofe  gote. 
Sul  penfier  del  Fato  orrendo  , 
Che  per  vie  nafcofe  9  e  ignote  , 
Senza  lido  ,  e  fenza  nome  , 
Polla  un  dì  condurfi  al  mar. 

Odi  y  ec. 

PLOTINA. 

Confol  m'afcolta  ,  e  voi  Padri  Cofcritti 
M'udite,  e  fe  non  puote 
Udirmi  il  Popol  folle  , 
Ch'oggi  per  me  vaneggia, 
D'una  giuft'ira  accefa  almen  mi  veggiai 
Convocafte  il  Senato,  ond'io  contenta 
Le  gefta  del  mio  fpofo  udir  potefli , 
E  umile  in  atto  a  domandar  la  pace 
De' vinti  Daci  il  Meflaggier  vedelU. 
A  quefto  fin  voi  mi  chiamafte  ,  a  quefto 
Oggetto  per  me  grato  ,  anch'io  ne  venni: 
E  in  vece  d'afcoltar  le  prove  illuftri^ 
I  fatti  egregi ,  e  le  fam ofe  imprefe 


me  7 

Vi  Lui  ,  che  gloria  9  e  onor ,  con  voi  divide  > 
Non  deggio  ,  che  fentir  voce  molcfta  , 
Che  per  ecceflb  offènde  ^ 
E  accrefce  Tonta  pel  roflbr,  che  defta* 

MARZIANA. 
Giulia,  Agrippina,  e  più  di  lor  Colei  j 
Che  vergognar  le  Carte 
Fa  9  fe  parlan  di  Lei  y 

Sul  penfier  y  che  a  recar  fcherno  9  e  ludibrio 
Venia  tal  voce,  aver  doveanla  a  fdegno  ; 
Ma  tu  non  già,  che  del  Romano  Impero, 
Sei  col  Germano  mio  ,  braccio ,  e  foftegnot 

LUCIO. 

Nò  Marziana  9  in  vano 
La  Aia  virtù  prefume 
D'occultare  il  fuo  merto»    Affai  palefe 
Divenne  allor ,  che  i  primi  Nomi  uditi , 
Fra  il  plaufo  popolar  ,  d' Impero ,  e  Soglio  9 
Qual  Tempre  umil ,  ne  ritornò  ,  fi  vide 
In  tal  atto  falir  nel  Campidoglio» 

L'Anime  belle* dei  fcorfi  Eroi, 
Ch'eran  difccfe-quel  Dì  fra  noi , 
Dai  marmi  illuftri-ne  arcarle  ciglia 
Per  maraviglia-di  Aia  virtù; 
E  fu  quel  giorno -per  fin  veduto 

Scorrer  qui'ntorno- l'ombra  dì  Bruto  j> 
Che  ad  onta  ancora-de  fuoi  difegni  , 
Baciava  i  fegni-di  fervitù# 

L'Anime,  ec. 
IL  CONSOLO. 
Or  d*ogn!  sforzo  ad  onta  , 

Che  intende  far  la  tua  virtù  ,  confenti 
A  così  gìufto  onor* 

PLOTINA. 

Come  I  Degg'io 
Dunque  foffrir ,  che  in  me  fi  premj  un  opra^ 
Che  di  mer to  la  fpoglia  il  dovei:  mio  ? 

A  4 


Dite  :  Che  feci  alfin  ?  Forfè  fon  quella  t 

Che  per  gloria  colà  fculta  fi  mira 

Sul  feroce  deftrier  ,  varcando  il  Tebro  p 

Alle  fide  Compagne  9 

Aprir  la  via  colPanimofa  mano, 

E  fcolorar  la  faccia  (andando  al  pari 

Di  Coclite,  e  di  Muzio  )  al  Re  Tofcano  ? 

Delie  Provincie  intefi 

L*alte  giufte  querele f  udirle  è  d*uopo, 

Se  vuol,  chi  regna,  rammentar,  che  in  terra 

Regna  de*  Numi  in  vece*    Il  Cor  mi  punfe 

Pietà  di  lor.  Dovea 

In  me  deftarfi  la  pietà,  che  nafce 

Anco  dal  mal ,  che  del  fallire  è  pena. 

Or  dov'è  quefto  merto  ?  Intendo  :  B  pofto 

In  Cefar  ,  che  di  poi  la  man  diftefe 

A  lor  foglievo  9  quafi 

Fatto  avefle  T  Editto  a  mio  rifleffb  ; 

Cefare  è  giufto ,  e  come  tal ,  fi  forma 

Legge  tuttor  di  folle var  Topprefl^. 

Che  il  Sol  di  lume  abbondi, 
E  con  fua  luce  amica 

I  femi  in  fen  fecondi 
Della  gran  Madre  antica 
E^  pregio  fuo  ,  ma  quefto 
Di  merto  a  Lui  non  è  ; 

Che  allor ,  quando  compofe 
Giove  le  cofe  belle  , 
In  Ciel  però  lo  pofe 

II  primo  infra  le  ftelle  » 
E  il  produttivo  ardore 
Per  quefto  fin  gli  diè. 

Che,  Qc. 
LUCIO. 

Chi  ben  ferve  alla  Legge  ,  ancor  fi  acquifta 
Merito  del  fèrvir. 

PLOTINA* 

Non  fe  la  Legge 


■  mc9m 

Impone  quel,  che  per  dover  fi  chiede. 

IL  CONSOLO. 
Legge  diverfa  il  Ciel  però  non  diede  ^ 
E  per  fervire  a  lei ,  premio  ci  afpetta 
Là  neir  eterno  Du 

PLOTINA. 

Perche  gli  Dei 

Con  quella  Legge,  che  al  dover  ù  aCCOirài 
Han  più  ragione  da  punirne  i  rei, 

MARZIANA, 

Il  tuo  contratto  eccede 
A  tal  9  che  di  virtù  palla  il  confine* 
Or,  che  fi  appreffà  almeno 
Del  Re  fconfìtto  il  barbaro  Meffaggiot 
SolFri  un  tal  Nome  udir  dai  labri  fuoi. 
Che  in  bocca  del  nemico  udir  lo  puoi# 

Par  che  in  lui  rifuoni  ancora 

La  fatai  dura  percofla  , 

Tal  nei  volto  lo  fcolora 

Viva  immagine  d*orror; 
E  nei  torbidi  penfieri  , 

Lo  ftridor,  che  dieder  Voffkf 

Sotto  air  unghie  dei  Deftrieri  f 

Sembra,  ch'ei  rivolga  ancon 

Par  ,  ec> 

BIURE. 

Decebalo  de'Daci  il  Re,  che  vince 
Col  magnanimo  Cor  Tira  del  fato, 
Augufta  ,  a  te  m*invia,.. 

PLOTfNA. 

Parla  al  Senato. 

Quefto  vuol  dal  tuo  Re  ,  Cefare  ,  e  quefto 
A  te  fpetta  efeguin 

MARZIANA, 

(  Che  raro  efempio 
D'invincibil  virtù!  ) 

A  5  Blu. 


BIURE, 

Poi,  che  vedea 

Tutto  ralmo  Confeffb  a  te  rivolto^ 
Tutto  il  Senato  in  te  credea  raccolto» 

IL  CONSOLO. 
Ben  ti  apponefti  :    or  fegui 

A  impiegar  feco  i  gravi  ufficj  tuoi. 
Che  abbiamo  un  foi  volere ,  Augufta  9  e  noi 

PLOTINA. 
Oggi  è  divifo  ^  e  la  cagion  v'  è  nota. 

IL  CONSOLO. 
Bella  cagion  ,  che  a  noi  moftra  piii  chiaro  ^ 
Che  il  decretato  onore 
Fingiufto  fol,  perche  venendo  a  fronte 
Degli  alti  merti  tuoi ,  troppo  è  minore^ 
Fiume  Real  9  che  in  feno 
Deir ampio  mar  fen  vada. 
Coir  acque  fue  vien  meno 
Nel  difegnar  la  ftrada. 
Che  a  fronte  di  tant'onde 
L'argenteo  pie  confonde, 
Si  ftende  ,  e  al  corfo  antico 
Aprir  più  via  non  sa. 
Mira  quel  Fiume  in  noi  9 
Il  mar  nei  pregj  tuoi  5 
Indi  non  ti  fdegnare  , 
Che  vada  il  Fiume  al  mare  5, 
Se  a  perdere  fen'  va. 

Fiume,  ec* 
BIURE. 

Ma  in  fine  a  chi  degg'io 

Aprir  del  mio  Signor  le  impofte  cofe? 

PLOTrNA. 
A  chi  d'aprirle  il  tuo  Signor  t'impofe. 

BIURE. 

Almo  Senato  5  in  cui  gran  parte  lafcia, 
Cefare  invitto  ,  del  poter  Latino  : 

L'In- 


me  II  m 

V  Infelice  mio  Re  j  ma  in  fue  fventur e 
Forfè  maggior  che  nei  propizj  eventi  > 
Unite  a  ogni  altro  ben  ,  Pace,  e  falutc 
V'annunzia  oggi  per  me,  Domiziano 
Coi  fuoi  coftumi  effeminati  ,  e  molli  , 
Penfar  gli  fece  d'ogni  antico  oltraggio 
La  vendetta  recar  nei  fette  Colli. 
Strinfe  per  quello  la  fulminea  fpada  # 
E  alla  grand'  opra  accinto  9 
Trajano  non  curò  9  quali  oggi  folle 
Il  valor  prifco  nei  Romani  eftinto» 
Or  con  fuo  danno  accorto  y 
Che  a  diviare  dal  cammin  del  fole 
L'Aquile  voftre  è  fol  divina  imprefa  ; 
Pentito  ,  dal  fentier  corfo  fen  riedc  9 
E  ftabil  Pace ,  ed  Amiftà  vi  chiede. 

Deh  !  per  voi  del  Dio  Bifronte 
Chiufo  omai  rimanga  il  Tempio | 
Ove  d'ira  ancor  che  tinto 
Refti  avvinto 
Il  Furor  empio  9 
Che  gli  antichi  oltraggi  ,  e  l'onte 
Più  non  ofi  rammentar} 

E  di  fua  fatica  fianco 

Fia  per  voi  >  che  alfin  Gradivo  f 
Sotto  all'ombra  deirOlivo, 
Polla  il  fianco  -  ripolar. 

Deh  !  ec# 

IL  CONSOLO. 
Augufta,  al  Daco  Ambafciador  palefa 
L'  animo  del  Senato. 

PLOXrNA. 

A  te  ,  che  ad  eflb 

Prefiedi,  il  farlo  di  Ragion  fi  afpetta. 

LUCIO. 

Ofcura  ogni  altro  lume  il  Sol ,  che  fplende. 


PLOTINA- 
Tal  volta  fplender  fuok 

Speflb  ancor  qualche  ftella  in  faccia  al  Sole* 

IL  CONSOLO. 
Ma  in  tua  prefenza  è  d'uopo, 
Che  ognun  di  noi  fi  fpogli 
Di  quell'almo  fplendor ,  che  in  noi  fi  mira 
Spandere  i  raggi  fuoi  fol  di  rifleflb»^ 

PLorrNA. 

Anzi  pompa  maggior  far  ne  dovete  ^ 

Però  ^  che  ben  fapete  , 

Quanto  il  rifpetti  in  voi  Cefare  ifte^IQ^ 

MARZIANA. 
Non  contrattar  di  più  ;  la  tua  modeftia 

Soffra  fol  quefto  Dì  fugace  un  lampo 

Di  meritata  Gloria  ; 

E  mentre  il  foffre^  e  tu  a  te  ftefla  increfci^ 
Penfa ,  che  allor  la  tua  virtù  accrefci. 
Così  rAugeFd]  Egitto 

Nutre  i  fuoi  figli ,  e  langue 
Perche  dal  fen  trafitto  ,^ 
Dà  lor  per  efca  il  fangue»  -> 
Ch^è  più  vicino  al  Cor* 
Con  duol  così  poflente 
Pafce  ramata  Prole  9  ^ 
Ma  nel  nutrirla  fente,  *  . 

Che  quel  dolor  ,  ch'ei  vuole 
E^  quel ,  per  cui 
S'accrefce  in  lui 
Forza  d'amor. 

Così  ,  ec. 
PLOTINA. 
Da  poi,  che  tinta  di  roflòr^  non  fdegna 
Di  vedermi  il  Senato  ,  e  vuol  che  a  forza 
In  così  Augufta  Reggia 
Rifponda  oggi  per  Lui;  m'oda,  e  mi  veggia. 
Biure  >  la  Pace  ^  e  la  falute  ^  a  Roma 


Che  ne  annuncia  il  tuo  Re ,  grate  a  Lei  fono 
Or  che  può  farlo  rifalir  fui  Trono^ 
Per  sì  grand'  opre  ha  già  la  mano  avvezza  j 
Ch'arbitra  ornai  dei  Regni  y  a  fuo  volere 
Eflà  gli  dona  ,  a  fuo  voler  gli  toglie^ 

BIURE. 

ver  più  Regi  il  fanno  ^  e  Roma  appefe^ 
Fra  ie  Regali  fpoglie  , 
Faftofa  ancor  le  lor  catene  addita; 
Ma  non  già  quelle  del  mio  Re. 

PLOTINA. 

Fra  tante  9 

Se  prenderfi  ta!  cura  ella  volea  9 
Quelle  ancor  del  tuo  Re  moftrar  potea, 

BIURE. 

Scufa  :  ciò  non  diis*io  ,  quali  che  Roma 
Ancora  al  mio  Signor.*.. 

PLOXrNA. 

Taci  9  che  intefi 

Appieno  il  tuo  penfier  ;  ma  Roma  appunto 
Il  neglefle  nimico  ,  anzi  a  difprezzo 
Sei  prefe  infin  d'allor,  che  avea  Tlmpero 
Quel  dai  coftumi  effeminati  ,  e  molli  9 
Perche  afpettava  di  vederlo  in  atto 
Umil  9  chieder  la  pace  ai  fette  Golii* 

BIURE, 

Non  ti  fdegnar^  che  aperte 
Le  luci  al  difinganno  y 
Or  più  quello  non  è. 

PLOTINA. 

Si  è  fatto  Amico , 

Da  ch*ei  provò  y  quanto  fia  dura  imprefa 
Tentar  vendetta  dell'oltraggio  antico. 

BIURE. 

Ed  or  9  che  in  atto  umil  per  me  Io  vede  9 
Non  che  pace  ,  e  pietà  chieder  perdono  p 
Roma  che  mai  risponde? 


me  H  m 

PLOXrNA. 

Che  da  pietà  commofla 

Nel  faperlo  oggimai  depreffb^  e  vìnto 
Quel  v^no  orgoglio  fuo  più  non  ricorda  ^ 
Ond'è,  che  Pace  ,  ed  Amiftà  gli  accorda.. 
A  domar  fuperbi  avvezza  ^ 

Per  frenar  l'audace  orgoglio^ 
Sa  con  effi  ufar  fierezza  y 
Ne  ricetta  in  fen  pietà; 
Ma  fe  poi  vinti  gli  mira  , 
Frena  Tira -e  gli  accarezza, 
Le  paflate  onte  non  prezza  , 
E  in  un  punto  a  lor  ne  rende 
Vita  9  pace  ,  e  libertà. 

A  domar  5  ec* 
IL  CONSOLO. 
Dalla  bocca  d'Augufta  or  tu  fentifti 
Come  ufi  Roma  delle  fue  Vittorie  , 
E  qual  vcrfo  il  tuo  Re  la  man  diftenda> 

BIURE. 

Ai  Fafti  fuoi  9  fu  fuo  più  bel  coftume 
Sempre  d'aggiugner  glorie , 
Onde  al  luo  merto  è  omai  la  terra  angufta 
Ma  fua  gloria  più  bella  è  il  Cor  d'Augufta.. 

PLOTINA. 

Che  fi  taccia  un  tal  Nome.    In  fin  ^  che  tecD 
In  vece  del  Senato  , 
Per  fuo  voler ^  parlai. 
Tal  nome  non  fdegnai. 

MARZIANA- 

Soffi  ir  t^è  d'uopo 

D'udirlo  adefifb  ancor  ,  ch'oltre  al  Senato^ 
Il  Popol  fido ,  che  da  te  condotto 
Con  dolce  legge  di  foave  impero  , 
Onde  in  tuo  onor  così  gran  Dì  fefteggia  , 
Vuol  del  fuo  grato  core 
Con  ciò  donarti  un  pegno; 
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E  ritrovar  non  fa  Nome  diverfo , 

Cjhe  fìa  più  giufto  9  e  fìa,  di  te  più  degno* 


Viva  Augufta  y  e  in  ftn  degli  Anni 
Splenda  eterno  il  fuo  gran  Nome 
Onde  invidia  in  fulle  chiome 
Squarci  gl'angui  irata  9  e  frema 
Di  difpetto  ,  e  di  dolor  j 

E  dovunque,  e  ferve ,  e  verna 
Per  trofeo  della  fua  Gloria 
Refti  eterna -la  memoria 
Del  fuo  Nome  ,  e  del  fuo  Cor. 


Viva  9 


^  On  fol  di  Róma  9  che  Tefempio  adduffè 

Di  Plotìna;  ma  ancor,  fe  il  Greco  Genio 

Oggi  potellè  dalle  fue  rovine , 

AUGUSTA,  alzarla  polverofa  fronte, 

Le  tante  Donne  fue  famofe  ,  e  conte  , 

Che  osò  chiamar  divine. 

Quantunque  non  paflar  fumano  fegno  , 

Di  rammentarle  a  noi  terrebbe  a  fdegnoe 

Col  folo  NOME  tuo  ,  ch'alto  fi  fpinge 

D'eterne  penne  alato  ,  e  corre,  e  vola 

Oltre  alle  mete  dell' ofcuro  oblio 

A  contraffar  col  Fato  , 

Faria  f  ombre  di  lor  ftarfi  fdegnofe, 

Su  i  merti  tuoi  penfofe. 

Quante  virtù  la  Maeftà  Latina 

Accolfe ,  e  quanti  prcgj 

Ne  decantaro  a  noi  le  Trombe  Argivc , 

D'efle,  che  fer  vergogna  al  feflo  forte 


CORO* 


ma  ^em 

Far  maffa  informa  allor  ,  che  in  te  perfetta 
Refer  Natura  ,  ed  Arte  ; 
Onde  in  tue  chiare  himinofe  doti 
Altro  efempio  non  hai  fuor,  che  in  te  foln^ 
Per  fare  invidia  ai  fecoli  remoti* 
La  fortunata 
Noftra  beata 

Felice  età  ,  i^  .u 

Per  maravigUa 
Col  piè  fofpefo  ^ 
Le  immote  ciglia 
Tien  fille  in  te. 

Ne  fi  rifcuote , 
Finche  non  fenta 
Giù  per  le  gote 
Fra  ruga  ,  e  ruga 
Scorrere  il  pianto  ^ 
Che  la  contenta  j 
E  folo  intanto 
Che  Io  rafciuga 
Può  al  corfo  ufato 
Sciogliere  il  piè^ 

La  j  cc« 

CORO. 

Viva  AUGUSTA ,  e  in  fen  degli  Anni 
Splenda  eterno  il  fuo  gran  NOME, 
Onde  invidia  in  fulle  chiome 
Squarci  gl'angui  ,  é  irata  frema 
Di  difpetco,  e  di  dolor. 

E  dovunque  e  ferve,  e  verna 
Per  trofeo  della  fua  gloria  ^ 
Refti  eterna- la  memoria 
Del  fuo  NOME  ,  e  del  fuo  Cqt. 
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FINE. 


